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Questo

libro, pur collocabile nel genere dell’editoria fantasy, e in

particolare nel settore fumettistico, è ricco di contenuti più adatti a un

pubblico maturo, nonostante la quasi totale assenza di scene di sesso o di efferata

violenza.




Molte

delle argomentazioni sono prospettate per sviluppare nel lettore possibili

riflessioni etiche sui fatti di cronaca e sull’organizzazione sociale

dell’epoca contemporanea.




I

luoghi in cui si svolgono i fatti sono reali, come le vicende storiche a

corredo. Gran parte degli eventi descritti sono realmente accaduti e nel

racconto sono anche presenti alcune citazioni di personaggi ed episodi riconducibili

anch’essi alla realtà e pertanto di pubblico dominio, per quanto non

strettamente connessi all’intreccio della storia.


















Capitolo I




 




 




 




Siamo

abituati a considerare la morte come la più grave delle punizioni, ma non è

così per tutti. 




C’è

chi la vede come la liberazione da un’intera vita consumata come una condanna

del destino che disegna le nostre esistenze molto tempo prima che i nostri

piedi abbiano calcato il pianeta Terra.




Ogni

essere vivente, al momento della nascita, deve avere in dotazione una buona

dose di fortuna nel proprio corredo; quella che non ti fa nascere, per esempio,

nel terzo mondo, o in una favela brasiliana, o in Palestina, o magari con

qualche grave handicap fisico o con qualche rara malattia condivisa solo con

pochissimi altri disgraziati sull’intero globo terracqueo.




Attribuiamo

quelle opportunità, che ci vengono offerte nel momento in cui emettiamo il

nostro primo vagito, alle fantomatiche scelte di Dio, senza renderci conto che

proprio quel Dio, in quello stesso momento, ha però privato tanti altri

nascituri, in altre parti del mondo, di quelle possibilità a noi concesse tanto

generosamente. Cosa abbiamo fatto per meritarle? E cosa hanno fatto gli altri

neonati per essere totalmente esclusi da queste agevolazioni che rendono

vivibile l’esistenza? E quel dio di cui tanto parliamo cos’è se non

l’estrazione casuale dei singoli eventi che costellano le nostre vite dalla

caotica miscela di possibili permutazioni che ne costituiscono le varianti? Non

per niente i Latini chiamavano casus il destino che regola le vite degli

uomini, e casus vuol dire pure caduta, un qualcosa che ci cade

inaspettatamente davanti in un preciso momento della nostra esistenza. D’altra

parte anche il drammaturgo greco Euripide ampliò il concetto in una

riflessione, che oggi potrebbe essere definita blasfema, nella sua tragedia Ipsipile:

«Ma se c’è il Caso, che bisogno c’è degli dei?»




Per

questo la vita può essere percepita come una combinazione di circostanze

fortunate o nefaste, comunque umanamente imprevedibili, che ne costituiscono il

disegno di base dal quale qualunque essere vivente non può minimamente

sfuggire, né pregando, né ribellandosi, né tentando di alterarlo in qualche

modo.




Sembra

dunque che tutto sia casuale, o peggio ancora, che le nostre vite possano

essere connesse al disegno beffardo di un destino crudele e spietato con una

parte dell’umanità, e benevolo e clemente con l’altra. Dove sta quindi la

giustizia divina? Quando si manifesta quell’equità amorosa che tutte le

religioni del mondo, create da pochi umani a caccia di potere e di regole

ferree da imporre agli altri per ottenerlo, decantano nel descrivere le caratteristiche

del loro personalissimo Dio? 




Non

sembra poi tanto pieno d’amore un dio che inizia a discriminare le sue creature

fin dalla nascita, senza aver dato neanche il tempo di accumulare peccati a

coloro che sono stati scelti solo per soffrire. 




In

questo controverso scenario si aggiunge anche il concetto di futuro,

letteralmente sgretolato e banalizzato dai perfidi predicatori che

caratterizzano l’epoca attuale rivelatasi la più scriteriata dell’intera storia

umana. I tempi a venire sembrano scanditi, senza dare spazio ad alcuna speranza

contraria, dagli slogan elettorali dei politici, dai presagi oscuri dei media e

dei social sempre a caccia di catastrofi e tragedie per i loro tg apocalittici,

dalle false news da milioni di insulsi click, dai sogni infranti di una

generazione di ragazzi che ballano, in mezzo alle loro enormi difficoltà

nel trovare un lavoro tranquillo e duraturo o nel generare una nuova famiglia

senza problemi economici e di convivenza, e dalle stupide e ossessive massime

pubblicitarie che promettono un futuro felice solo a coloro che si convincono

ad acquistare sempre più nuovi prodotti tecnologici, sempre più avanzati,

sempre più uguali ai precedenti, ma sempre più costosi e magari anche sempre

più inutili.




E

i ragazzi ballano, senza speranze, senza idee, senza gioia;

ballano perché in ballo ci sono solo loro, sempre con la stessa musica di fondo

(il consumismo più estremo) al centro di una pista oscura priva di luci

che invece continuano imperterrite a illuminare pochi maledetti intrallazzatori

senza pietà, senza scrupoli, senza alcuna umanità. 




Sono

pochi nel mondo, rispetto ai sette miliardi di abitatori del pianeta, ma sono

quei pochi illuminati a distruggere le aspirazioni di tutti gli altri, a

meno che quei sogni da infrangere non collimino con i loro interessi; solo in

quel caso le ambizioni degli altri possono farsi largo, ma quei pochi

fortunati non si rendono neanche conto di aver venduto così la propria dignità

accettando di diventare marionette totalmente manovrate dai loro padroni

assoluti. 




Qui

la fortuna però c’entra poco, si tratta piuttosto di scelte di vita, ma c’è

anche tanta gente che preferisce soffrire e lottare fino all’ultimo respiro

contro quel destino originale, che non mettersi supinamente a disposizione di chi

ha in mano le redini del mondo; le speranze in un mondo migliore sono dunque

nelle mani proprio di gente come questa.




 




Questi

erano i pensieri di Chimeride mentre se ne stava appollaiato sulla cima del

World Port Center a Rotterdam.




L’avevano

inviato lì in Olanda, su quella specie di enorme lettore cd vintage a ridosso

del Nieuwe Maas, nel bacino del delta del Reno, per intercettare un

pericolosissimo terrorista che da diversi giorni si muoveva in quella zona,

probabilmente per pianificare un attentato.




Solo

i tecnici e gli addetti ai lavori potevano accedere a quel luogo, lui però non

aveva certo bisogno di permessi e autorizzazioni; chi si sarebbe mai permesso

di sbarrare la strada al grande Chimeride, il superuomo più celebre in Europa

e nel mondo, l’unico in grado di combattere da solo contro

il terrorismo internazionale e i servizi segreti deviati.




Ma

Riccardo Sommagni, l’ex giornalista Walter Mastrelli dei tempi di Caccia

alla Chimera, che si nascondeva dietro la tuta del supereroe, era

tutt’altro che felice di quel ruolo che rivestiva da qualche anno.




La

popolarità, che aveva raggiunto quando insieme alla sua compagna di vita Cinzia

Forestieri costituiva la coppia di punta del giornalismo della potentissima tv

satellitare YouGlobe, era un’inezia rispetto alla celebrità planetaria giunta

in seguito alla sua trasformazione in Chimeride.




Lì,

su quel tetto che sembrava fronteggiare i ciclopi d’acciaio

e vetro dalle multiformi audaci e slanciate strutture che caratterizzano

Rotterdam, l’uomo-bestia riempiva il vuoto dell’attesa col denso caos dei suoi

pensieri.




Si

era perfino levato la maschera, tanto sopra quella terrazza nessuno sarebbe

salito a quell’ora notturna, specialmente se al corrente del fatto che il tetto

del World Port Center era in quel momento presidiato dall’oscura figura di

Chimeride.




Respirò

a pieni polmoni, poi pensò alla tragica ironia del maledetto destino: il mondo

intero sognava di potersi liberare una volta per tutte di quelle fastidiose

maschere a protezione del Covid19, e lui, che era completamente immune da

qualsiasi attacco virale, era stato condannato invece a doverla indossare per

salvaguardare la propria vita privata dalle poliedriche infezioni da odio e

meschinità umana.




E

già, in quell’anno avrebbe dovuto vestire sempre più spesso quella maschera,

erano troppi i rischi legati al nuovo piano occulto della Sarracenia, la

misteriosa agenzia d’intelligence internazionale nata da cellule deviate dei servizi

segreti di mezzo mondo.




Il

coronavirus partito dalla Cina stava già caratterizzando da mesi quel dannato

2020, eppure Chimeride sapeva benissimo che un’altra spada di Damocle pendeva

nell’ombra sulla sorte dell’intero pianeta, e nei confronti di questo nuovo

incombente pericolo il Covid19 poteva sembrare perfino una banale unghia

incarnita.




La

Crypto, l’Agenzia dei Servizi Segreti Internazionali da tempo indagava

sulla terribile possibilità che la Sarracenia potesse essere sul punto di

sferrare un attacco globale. Inizialmente aveva anche ritenuto proprio il

Covid19 il frutto acido di quel machiavellico piano destabilizzante, un coronavirus

sconosciuto ed estremamente contagioso che era riuscito a mettere in crisi i

sistemi sanitari nazionali in quasi tutto il pianeta.




Peraltro,

quella dannata pandemia aveva anche generato per tutto quell’anno bisestile una

straordinaria conflittualità sociale, a seguito del solito strafare dei media e

dei social, nonché delle scellerate iniziative di certe demenziali minoranze

popolari sempre a caccia di modi nuovi per farsi notare. Quindi l’epidemia

globale da Covid19 era sembrata alla Crypto il perfetto risultato di quel

complotto terroristico sul quale stava investigando da circa due anni.




Poi

però, senza prendere minimamente in considerazione tutte le creative ipotesi

lanciate dai media per contagiare la credulità popolare più dello stesso virus,

l’intelligence internazionale ricostruì con precisione, e con una perfetta

analisi della cronologia degli eventi, la reale natura del misterioso Covid19.




Quella

che poi era esplosa in forma pandemica globale nel 2020 era in realtà iniziata

con una serie di epidemie da virus H5 e H7 sviluppate in vari continenti a

partire dal 1996; nel 2002 poi il virus SARS-CoV, collegato con gli agenti

patogeni delle infezioni del ‘96, fece la sua comparsa in Cina nella provincia

di Guangdong. Gli scienziati parlarono allora di un coronavirus originariamente

presente in alcune specie animali, si disse che proveniva dai pipistrelli che a

loro volta avevano contaminato gli zibetti e, secondo uno strano effetto

domino, alla fine la malattia era arrivata all’uomo. 




Le

vittime furono circa 800, non molte in fondo rispetto a quelle registrate

diciotto anni dopo con il ben più crudele Covid19.




La

Crypto si era convinta che la diffusione di quel nuovo retrovirus tanto letale

sull’intero pianeta, fosse stata opera della Sarracenia e così, già alla fine

del 2023, aveva convocato Chimeride per metterlo al corrente di quello che era

successo e che, di conseguenza, era in procinto per accadere. 




La

presenza dell’uomo-bestia presso il World Port Center di Rotterdam non era però

dovuta alla caccia a un fantomatico terrorista, era stato invitato lì per altri

motivi. Chimeride se ne rese conto nel momento in cui un uomo piccoletto, in

giacca e cravatta color cacca di criceto allupato, si presentò sulla terrazza

tremando palesemente per lo sgomento di dover interloquire con l’essere più

tenebroso dell’intero pianeta.




Riccardo

ebbe appena il tempo di rindossare la maschera, anche se quell’ometto non

sembrava in grado di riconoscerlo in alcun modo, tanto era spaventato. Notò

perfino che iniziando a parlare, con un balbettio quasi infantile, stava

tenendo pure gli occhi chiusi.




«La

prego... dovrebbe seguirmi cortesemente... nell’ufficio che sta proprio qui

sotto. Mi hanno mandato a chiamarla... sono qui solo per questo, non se la

prenda con me, sono solo un incaricato.»




Quell’incaricato

era proprio una caricatura e Riccardo non poté fare a meno di sorridere sotto

la maschera nera che si era appena infilato, nonostante i brutti pensieri che

poco prima gli stavano frullando in testa.




 




«Grazie

per essere venuto, temevamo che dopo tutto questo tempo di assenza dalle scene

internazionali ti fossi ritirato a vita privata.»




«Devo

ammettere che sono stato tentato di farlo dopo la tragedia che ha distrutto

gran parte di quella mia vita privata. Ho avuto una crisi nervosa

indescrivibile, ho trascorso un lungo periodo in preda a una profonda

depressione psichica ma ne sono uscito fuori grazie agli affetti che mi sono

rimasti e che mi hanno dato la forza di reagire.»




«Sì,

sappiamo qualcosa in merito, ma chi protegge la tua privacy è stato molto bravo

a non scalfire minimamente la tua identità segreta lasciando trapelare solo la

grave perdita che hai subito con la morte di una persona molto vicina a te, ma

non abbiamo capito di chi si tratta, e tu venendo qui in tuta e maschera ci hai

dimostrato di non avere alcuna intenzione di voler svelare i tuoi segreti. 




Abbiamo

atteso che tu elaborassi il gravissimo lutto e, porgendoti le nostre

condoglianze, ti assicuriamo che rispetteremo qualsiasi decisione tu voglia

prendere al riguardo dopo aver ascoltato ciò che ti racconteremo nel chiuso di

questa stanza.»




Liam

Lorris era il Direttore Esecutivo del Dipartimento Operazioni Speciali

della Crypto; dopo aver accolto Chimeride e ad avergli manifestato il cordoglio

dell’Agenzia e del Governo Italiano, si accomodò sulla poltrona Frau in pelle

color terra di Siena scuro invitando Chimeride a fare altrettanto sulla gemella

posta dal lato opposto rispetto alla scrivania.




«Durante

la tua assenza la Sarracenia purtroppo ha lavorato indisturbata e siamo

convinti che la pandemia da Covid19 sia stata opera sua. Abbiamo notizie certe

che il retrovirus sia partito da un preciso laboratorio sperimentale cinese di

Wuhan, anche se i media hanno cercato di insabbiare la cosa indicando nel Huanan

Market della stessa città la zona di partenza dell’epidemia. In quel

mercato si vendono animali di tutti i generi a scopi alimentari e alcuni

scienziati sostengono che lo spillover, ovvero il salto di specie

di questo virus, sia avvenuto proprio a causa del comportamento umano.»




«Ma

è stato accertato, o si tratta di una copertura mediatica indotta dai poteri

politici e dalle intelligence per tutelare le sicurezze nazionali dei vari

paesi coinvolti?»




«Mah!

Purtroppo non c’è alcuna certezza, ma abbiamo fatto dei ragionamenti in

proposito: in primis gli scienziati non hanno ancora identificato l’animale che

ha generato la contaminazione virale con l’uomo; si è parlato di un pipistrello,

ma anche di uno zibellino, di pollame, di cani, di pangolini, di scimmie e così

via dicendo, non ti pare che tutto questo possa descrivere a sufficienza il

pressappochismo delle informazioni ufficiali? Poi sappiamo benissimo che ogni

giorno, in ogni parte del mondo, migliaia di cosiddetti ricercatori

operano in laboratori segreti alla ricerca di nuove armi batteriologiche

elaborando i virus già conosciuti o accelerando volutamente il salto di specie

di certi germi già di per sé letali. I dubbi su cosa possa aver causato la successione

sempre più incalzante di alcune drammatiche epidemie sorgono spontanei. Non

dimentichiamo l’Hiv, la Sars, l’Ebola, la Mers, il Nipah, lo Zika, l’H5N1, più

conosciuta come influenza aviaria... insomma, è possibile che queste strane

evoluzioni dei virus avvengano naturalmente in così pochi lassi temporali, o

sotto sotto c’è la mano dell’uomo? Una scoperta di un’arma del genere, perché

di arma di distruzione di massa si tratta, può permettere guadagni milionari a

coloro che riescono a fornirla a qualche potenza straniera senza scrupoli. La

nostra Agenzia crede nella possibilità che il Covid19 sia l’ultima di queste

maledette scoperte e che la Sarracenia se ne sia appropriata in qualche modo.»




«Quando

mancano le certezze, i dubbi e le ipotesi alternative si sviluppano più

velocemente dei virus pandemici. Io stesso non sono molto convinto che dietro

il Covid19 ci possa essere lo zampino della Sarracenia, nonostante il mio odio

personale per questo gruppo terroristico che è causa principale della sventura

che ha cambiato la mia vita. Mi convince poco la possibilità che una tale

pestilenza possa essere partita da un singolo contagio animale-uomo per poi

estendersi tanto rapidamente sull’intero pianeta, mi sembra però altrettanto

improbabile che un’agenzia di servizi segreti deviati abbia la capacità di

colpire con tanta perizia e contemporaneità in tutte le parti del mondo. Sono

terroristi della peggior specie, ma avrebbero dovuto avere coperture e

collusioni sia in tutto l’occidente sia in mezza Asia, e questo mi sembra

inverosimile.




D’altra

parte la Cina non ha di certo collaborato a chiarire il mistero smentendo con

forza la tesi del laboratorio, con tutti i morti che ci sono stati

un’ammissione di questo genere avrebbe infatti generato milioni di cause legali

per i risarcimenti. 




Mi

ricorda un po’ quello che è avvenuto dopo la tragedia aerea di Ustica del 1980,

sono passati oltre quarant’anni e, fra segreti di stato, muri di gomma,

insabbiamenti, uccisioni di testimoni e depistaggi politici, ancora oggi non si

riesce a sapere ufficialmente a quale nazionalità apparteneva il caccia

militare che ha fatto partire il missile che ha colpito l’aereo di linea

dell’Itavia. L’intera umanità però è al corrente del coinvolgimento della

Francia, della Nato e degli Usa, tutti conoscono il motivo principale dello

schieramento di velivoli militari e di una portaerei sul Mediterraneo in quella

tragica sera. Era stato tutto predisposto per poter abbattere un aereo sul

quale avrebbe dovuto trovarsi Gheddafi, ma nessuna fonte ufficiale ha mai

ammesso di chi fossero state le responsabilità di quell’orrore. Gli interessi

in gioco sono altissimi e ufficialmente resterà una matassa inestricabile per

l’eternità; ma è il tipico segreto di Pulcinella, tutti conoscono la verità, ma

di prove non se ne trovano, e quelle che sono state riesumate in quarantacinque

anni di indagini vengono accuratamente neutralizzate, se non interamente

sgretolate dai servizi segreti e dagli stessi addetti ai lavori. Non è così

però per il Covid19, anche qui prove del reale coinvolgimento della Sarracenia

non ce ne sono e si va avanti solo per ipotesi. Abbiamo davanti una serie di

teorie senza soluzione di continuità e ogni giorno esce fuori una nuova causa

fantasiosa che ha originato la pandemia.




Io

non sono disposto a perdere tempo dietro queste illazioni dopo che il virus è

stato sconfitto, almeno apparentemente, ma temo che l’agenzia terroristica stia

preparando qualcos’altro, e su questo sono pronto a indagare.»




«Era

proprio ciò che volevamo sentirti dire.»




«Un’ultima

domanda: ma chi è quell’ometto che è salito a prelevarmi sul tetto?»




«Non

farci caso, è una specie di factotum che lavora anche con l’MI5. Presta

servizio un po’ per noi, e un po’ per i servizi segreti britannici. È comunque

una persona fidatissima, ma è terrorizzato da Chimeride, per questo cerco

sempre di metterlo in contatto con te, in qualche modo devo fargli passare

questa paura infondata.»


















Capitolo II




 




 




 




Chimeride

tornò nella sua abitazione di Villa Norci in Toscana, in quel cascinale nelle

vicinanze di Pisa che aveva ospitato in passato il centro operativo di supporto

alla sua attività anti-terrorismo. Quel locale, che il suo ex-staff aveva

soprannominato il Guscio, era accessibile da casa sua tramite

un’apertura nascosta dietro un camino scorrevole, ma anche dall’esterno aprendo

una botola nascosta nel sottobosco del terreno circostante il casale. Quella

cantina però da alcuni anni non fungeva più da luogo di riunione per i suoi

collaboratori e per la pianificazione operativa dei suoi interventi contro la

Sarracenia. Il tradimento di uno dei suoi assistenti, peraltro anche lui

appartenente ai servizi segreti istituzionali, come altri dello stesso gruppo,

lo aveva indotto a chiudere il centro e a sciogliere la compagine. Da quel

giorno la cantina nascosta era diventata dunque il suo personale luogo di

riflessione, specialmente dopo la tragedia che lo aveva colpito appena due anni

prima. 




Riccardo

quindi, rientrando a casa e approfittando dell’assenza momentanea della figlia

ancora a scuola, si rifugiava spesso nel suo Guscio per stemperare quel

dolore che ancora gli divorava la coscienza insieme ai sensi di colpa che

accompagnavano i suoi angoscianti ricordi.




 




La

visita alla Torre di Pisa era stata il momento più bello di quella gita. Barbara

era felice, e io con lei, ma quella maledetta telefonata al cellulare di Cinzia

aveva rovinato tutto. Come ho fatto a non capire che era un’eingang, una di quelle

dannate chiamate all’obbedienza ipnotica creata, durante la seconda guerra

mondiale, dal programma Monarch di quell’infame di Mengele, lo scienziato

nazista fuggito in Sud America per scampare alle ricerche dei servizi segreti

di mezzo mondo.




Quell’essere

diabolico aveva sviluppato un progetto basato sul controllo mentale indotto da

elaborati interventi sulla psiche umana che, come purtroppo avviene sempre nei

casi di certe farneticanti scoperte scientifiche (n.d.a.: capitoli 14 e 15 del

libro precedente La caccia della Chimera - eroe senza mantello), venne

rielaborato dagli scienziati di alcune potenze mondiali e perfino dalla Cia che

lo chiamò MK-Ultra. Nelle ricerche furono adottate metodiche di controllo

mentale disumane e crudeli, i soggetti-cavia vennero sottoposti a torture,

traumi violenti e minacce, fino al punto da risultare letteralmente

schiavizzati dai loro aguzzini che riuscirono a dominarli e a manipolarne le

azioni con semplici comandi verbali, anche a distanza, magari con una semplice

telefonata.




Erano

state queste le cause occulte di alcuni attentati che io ero riuscito a sventare

in precedenza, ma non potevo pensare che la Sarracenia, che evidentemente si

era impadronita del progetto, potesse colpirmi in quel modo, seppur

indirettamente.




Di

sicuro erano stati i miei ripetuti interventi a indurre i terroristi ad alzare

il tiro contro Chimeride, reo di aver annullato quasi tutte le loro iniziative

criminali, ma come potevano aver manovrato la psiche di Cinzia? Non era mai

stata lontana da me, se non per brevissimi periodi di fisiologica vita

familiare, e per generare un flusso di dati suggestionanti nella mente di uno

specifico soggetto occorreva certamente molto più tempo.




Ma

certo! L’unico lasso temporale sufficiente a completare

l’operazione di ricondizionamento mentale è stato proprio

quello del suo rapimento, quando Astor Boa Morte la rapì, forse dietro preciso

ordine dei terroristi (n.d.a.: capitolo 24 del libro La

caccia della Chimera - eroe senza mantello). Cinzia mi disse che il

cloroformio l’aveva stordita per oltre dieci ore, o almeno così gli aveva

riferito il suo carceriere. Quindi poteva essere solo quello l’intervallo di

tempo in cui era subentrato lo staff della Sarracenia, anche se mia moglie non

ricordava nulla. Avevamo creduto tutti che Cinzia fosse rimasta sempre nelle

mani di Boa Morte, ma evidentemente lui, mentre era svenuta, l’aveva consegnata

all’agenzia terroristica per il tempo necessario alla manipolazione psichica.




Quando

Cinzia aveva chiuso la telefonata, ricevuta al suo cellulare di fronte la Torre

di Pisa, aveva una strana espressione sul volto, era pallida come non l’avevo

mai vista, ma mi ero convinto sul momento che si trattasse solo di un malore,

dovevo pensare invece a qualcosa di peggio, come ho fatto a non capire? Non

riesco a darmi pace per quella mia leggerezza, avevo la testa a Barbara e ho sottovalutato

la reazione di mia moglie.




Ricordo

ancora di averle chiesto come andava, se si fosse sentita male, ma lei mi aveva

risposto con sicurezza ed estrema freddezza che andava tutto bene ma che doveva

andare solo al bagno e che stava pensando a quale bar o locale pubblico poter

chiedere il favore di accedere alla toilette.




Io

rimasi con mia figlia sul prato di fronte alla Torre pendente, mentre lei si

allontanò con un’andatura quasi robotizzata verso un ristorante lì nei pressi.




Anche

se molto lontana da noi, vidi benissimo che passando vicino a un tavolino

libero all’esterno del locale aveva raccolto una valigetta posata lì a terra,

poi come un automa si era diretta verso la Torre.




Tutto

potevo pensare tranne che quella maledetta telefonata fosse un comando eingang,

un infernale ordine di agire secondo quanto appositamente programmato nella sua

mente. Io me ne stavo come un rimbecillito in mezzo al prato abbracciato a mia

figlia completamente privo di pensieri, guardavo ma non vedevo, ero come

inebetito.




Cinzia

evidentemente aveva ricevuto al telefono l’ordine di piazzare quella valigetta

all’interno della Torre di Pisa, ma qualcosa non funzionò; l’ordigno esplose

prima nelle mani di mia moglie e con una ridotta capacità detonante, forse

perché mal confezionata dal terrorista che se n’era occupato. L’unica cosa che

mi riuscì in quel momento fu quella di mettere la mia mano destra sugli occhi

di Barbara per impedirle di vedere lo strazio di sua madre.




L’attentato

alla Torre dunque non riuscì, ma forse l’obiettivo principale era proprio

quello di colpire Chimeride con l’uccisione di una persona vicino a lui che in

precedenza era stata già identificata e sottoposta a rapimento. Chissà, magari

era stata pianificata l’esplosione della bomba all’esterno della Torre per

eliminare solo Cinzia e non per distruggere il monumento; peraltro questa cosa

avrebbe richiesto una grande perizia nella manifattura dell’ordigno, altro che

mal confezionamento! 




Mi

chiedo ancora oggi perché non sono riuscito a capire in tempo che la Sarracenia

aveva incaricato Boa Morte di rapire Cinzia per sottoporla a manipolazione

mentale e soprattutto come questi maledetti potessero sapere che la nostra

famiglia aveva programmato quel viaggio a Pisa. Conoscevano dunque tutti i

nostri spostamenti, programmando alla perfezione tutti i dettagli

dell’attentato, ivi compreso dove e quando piazzare la valigetta esplosiva,

forse erano pure presenti sul posto e l’avevano fatta esplodere con un

telecomando al momento giusto per non coinvolgere la Torre e altra gente nelle

vicinanze.




Poi

c’è un dubbio che mi tormenta da allora: se sapevano che ci saremmo trovati a

Pisa in quel giorno e a quell’ora, e che Cinzia era strettamente collegata alla

Chimera, allora conoscevano quasi tutto della mia famiglia e dei miei spostamenti,

quindi anche mia figlia potrebbe essere nel mirino della Sarracenia, e a questo

punto ho quasi la certezza che l’agenzia terroristica conosca anche la mia

identità segreta.
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Capitolo III




 




 




 




Riccardo

aveva riflettuto a sufficienza sulla sua tragedia familiare, ma anche sulla

necessità di tenere al sicuro Barbara ormai a rischio di altre possibili

vendette trasversali dei terroristi nei confronti di Chimeride.




Si

era reso conto che anche Villa Norci non costituiva più un rifugio sicuro così

come la sua stessa identità, fino a quel punto tenuta segreta, ma forse

diventata ormai nota proprio ai suoi più acerrimi nemici. Non poteva di certo fare

tutto da solo come era accaduto dopo la chiusura del Guscio, era

arrivato ormai il momento di tornare a chiedere la collaborazione di uno staff

fidato e soprattutto di andar via dall’abitazione di Filippo Norci e Maria

Anselmaggiore, così come si facevano chiamare Ferdinando Mussi ed Ester Serrano

per poter collaborare segretamente con Riccardo, nel recente passato, simulando

di essere una coppia di ex professori universitari ormai pensionati benestanti

e proprietari di quel casato e del relativo fondo rurale. 




Villa

Norci era insicura e quindi pericolosa per tutti, sia per Riccardo e Barbara,

sia per Mussi e la Serrano che, tra l’altro, fungeva pure da nonna per Barbara,

considerando che la bambina non aveva altri parenti essendo nata in Brasile

dopo la sparizione ufficiale in Italia della coppia di giornalisti

Mastrelli-Forestieri avvenuta a chiusura della popolarissima caccia alla

chimera della quale erano stati i grandi protagonisti.
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